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Tutto il discorso trae origine da un nuovo modo di affrontare la questione sessuale inaugurato da Giovanni Paolo II. Egli passerà alla storia come il papa che ha posto al centro della sua azione pastorale la famiglia, fin dall’inizio del suo presbiterato.
Quando era giovane parroco, attorno a lui si era formato un gruppo di coppie di fidanzati che lui stesso portava al matrimonio. Con loro andava crescendo gradualmente un rapporto fatto di ascolto e di dialogo. Il gruppo lo ha seguito per anni, anche quando Giovanni Paolo II è diventato vescovo di Cracovia. Il papa ricorda che, confrontandosi con loro, ha potuto scoprire la profonda bellezza dell’amore umano. E tutto quello che ha imparato l’ha restituito alla Chiesa elaborando il suo pensiero nella cosiddetta “teologia del corpo”.
Per quattro anni, dal 1979 al 1984, durante le udienze del mercoledì, il papa ha espresso in 129 catechesi i suoi studi e le sue riflessioni sull’argomento e il risultato è una teoria meravigliosa  che ribalta tutti i preconcetti dell’opinione pubblica nei confronti della Chiesa cattolica sulla sessualità.
Nei suoi scritti sulla teologia del corpo Giovanni Paolo II riporta la sessualità in un contesto relazionale, proclamando la verità sul matrimonio. Egli invita particolarmente i giovani, immersi in una cultura che esalta il puro piacere fisico, a riscoprire il sesso come relazione, come il dono di sé all’altro attraverso il corpo.
Il punto di partenza che sceglie Giovanni Paolo II è una parola del Vangelo, quando i farisei vanno da Gesù e gli chiedono: “È lecito per un uomo ripudiare la propria moglie?” (cfr. Mc 10,2ss). È lecito il divorzio? Gesù risponde a questa domanda: “ Mosè ha concesso questo per la durezza dei vostri cuori, ma da principio non era così”. Cos’è il principio cui fa riferimento Gesù quando risponde ai farisei? Il principio è il piano originario di Dio al momento della creazione, quando Dio crea il mondo, crea l’uomo ed ha un progetto originario. Il riferimento di Gesù è a quel progetto originario descritto nei primi 2 capitoli del libro della Genesi, che rappresentano  un testo letterario dove l’autore fa ricorso ad un linguaggio simbolico, per affermare una verità non scientifica ma religiosa. Giovanni Paolo II fa riferimento a tre esperienze originali: la solitudine originale, l’unità originale e la nudità originale.
Ci sono due storie della creazione del mondo: una è detta elohista, perché Dio è detto Elohim, l’altra jahvista perché Dio è chiamato Jahwé. Si tratta di due tradizioni differenti, che vengono da momenti storici diversi e risalenti una al VI e l’altra al X secolo a. C.
Vediamo la prima (cfr. Gen 1): “In principio Dio creò il cielo e la terra…” in sei giorni e alla fine di ogni giorno si legge: “E Dio vide che era cosa buona”. Nel sesto giorno della creazione Dio crea l’uomo.
          26 E Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e 
               domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le 
               bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».

          27 Dio creò l’uomo a sua immagine;
               a immagine di Dio lo creò; 

               maschio e femmina li creò. 
          28 Dio li benedisse e disse loro:

               «Siate fecondi e moltiplicatevi,

               riempite la terra;»
Quando Dio crea l’uomo dice: “facciamo”,  è come se richiamasse l’intera Trinità, secondo l’interpretazione dei Padri della Chiesa. L’uomo è il compimento di tutto il creato, è l’opera più grande che Egli fa. Adamo è superiore a tutti gli altri esseri creati, non c’è nessun altro come lui, intelligente. 
Due aspetti sono determinanti: l’essere umano è creato a immagine di Dio ed è creato nella doppia natura maschile e femminile. Non è solo la persona singola a rispecchiare l’immagine di Dio, ma anche la coppia: l’uomo e la donna, insieme, sono l’immagine di Dio più profonda.
Giovanni Paolo osserva: “È netta, nitidissima la distinzione fra la creazione e l’uomo”.  All’uomo va il potere di dominare sui pesci del mare, gli uccelli del cielo, le creature della terra... cioè l’uomo è costituito signore di tutto il creato, diverso da tutte le creature finora create. 

Vediamo cosa dice la tradizione jahvista, dove la situazione è ribaltata e l’uomo viene creato all’inizio.
Questa è ancora più ricca e più profonda. Dice: 

4b Quando il Signore Dio fece la terra e il cielo, 5 nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata - perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo 6 e faceva salire dalla terra l’acqua dei canali per irrigare tutto il suolo -; 7 allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.

L’autore immagina Dio come una sorta di vasaio, che costruisce l’uomo dalla terra e poi gli soffia nelle narici la vita. Il termine Adamo viene da adamah che significa terra. Adamo adesso è solo.
“Viene posto da Dio nel giardino dell’Eden perché lo coltivi e lo custodisca”. Quest’uomo ha a disposizione l’intero creato. È il giardiniere di Dio. Parla con Dio faccia a faccia. È in perfetta comunione con Dio. Adamo, però, sperimenta il disagio della solitudine.
E Dio dice: «Non è bene che l’uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile» (Gen 2,18). Crea gli animali concedendo all’uomo la facoltà di dare un nome a ciascuna creatura.
Per la cultura semitica dare il nome significa conoscere nel profondo la persona. Lo sappiamo molto bene anche noi oggi. Quando io e te ci conosciamo poco, tu mi dai del lei, mi chiami per cognome. Quando ci conosciamo un po’ meglio mi chiami per nome. Quando c’è un’intimità grande e ci conosciamo davvero, mi posso permettere il soprannome. C’è quel nome che solo voi due conoscete e solo voi siete autorizzati ad usare, che vi identifica nel profondo. Quando la tua ragazza ti chiama con il soprannome ti senti amato! Adamo, prima del peccato originale era in perfetta comunione con Dio. Parlava faccia a faccia con Lui e conosceva il creato nel profondo.
Cosa poteva mancare al suo amore? Eppure gli mancava qualcosa. Il racconto continua dicendo che, dopo aver dato un nome a tutte le cose, «L’uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile» (Gen 2,20).

Adamo, pur non essendo solo perché parla con Dio, e con le creature, sperimenta questa solitudine ontologica, dell’essere.

Giovanni Paolo II dice: “Che cosa manca ad Adamo? Adamo, che in quel momento non è ancora colpito dal peccato, risponde al piano originario di Dio, prova nel suo intimo un enorme desiderio che è quello di donarsi, che è quello di amare. Per amare è fondamentale che tu possa avere qualcuno simile a te.

Adamo capisce che ha bisogno di relazione, ma capisce anche che non può donarsi completamente a Dio perché Dio comunque è Altro da sé e non può donarsi alle creature perché esse sono altro da sé.

Non sa come amare, non sa a chi donarsi. Allora cosa fa Dio? Compromette la sua divinità e decide di creare la donna. Fa scendere un torpore su Adamo, lo fa addormentare (cfr. Gen 2,21). Non è un sonno, ma un torpore. Il torpore di quando Dio opera indipendentemente da te, ti ferma e ti dice: “stai fermo un secondo, faccio io”.

Allora Adamo è preso dal torpore, Dio trae una costola e da essa plasma una donna. Nel linguaggio semitico, la costola  indica genericamente una parte vitale dell’uomo. Quindi, trarre Eva da una costola di Adamo significa che l’uomo e la donna sono  fatti della stessa natura, vivono della stessa vita, sono  simili e possono comunicare e capirsi pienamente. Dio plasmò dalla costola di Adamo una donna e la condusse all’uomo. (cfr. Gen 2,21-22).

Qui c’è un passaggio meraviglioso. Il primo canto d’amore della storia del mondo. Adamo – quando si risveglia da questo torpore – si trova davanti Eva. L’uomo esulta di gioia nel suo cuore e fa un cantico.
23 Allora l’uomo disse:

          «Questa volta essa

          è carne dalla mia carne

          e osso dalle mie ossa.

          La si chiamerà donna

          perché dall’uomo è stata tolta».

Esplode questa gioia profonda. Eva non ha ancora parlato.

Cosa fa nascere in Adamo questo desiderio profondo, questo amore, questa gioia intensa? Dice Giovanni Paolo II: “Adamo vede il corpo di Eva ed esulta per il corpo di Eva”.

Adamo capisce guardando Eva, immediatamente, appena desto dal torpore, che quel corpo – con gli attributi della sua femminilità – è esattamente in grado, finalmente, di concedere a lui, di donarsi. Quel corpo gli parla finalmente di una relazione, della possibilità che lui concretamente ha di donarsi ad un altro da sé che mantiene la sua specificità.
Questa è la meraviglia, la gioia profonda di Adamo. Dio compromette la sua dignità. Perché, fino a quel momento, l’uomo non era ad immagine e somiglianza di Dio. Dio l’aveva riservata per sé. Dio, infatti, è relazione. Noi siamo abituati a vedere Dio come un vecchio con la barba, ma se noi potessimo fare la fotografia di Dio, sarebbe questa: una relazione d’amore.
Nel momento in cui crea la donna concede all’uomo di essere animato perché tu diventi l’altro e l’altro diventa te. Adamo capisce che finalmente può donarsi a  Eva. E ciascuno può amare e riamare e completare se stesso in una circolazione di amore, dalla quale nasce la vita.
Questo è quello che Adamo capisce in un baleno ed esplode in questo canto di gioia stupendo: finalmente sono immagine e somiglianza di Dio. Sono come Lui e finalmente posso amare. Perché vivi? Per amare? Vuoi amare? Puoi farlo! Capisce questo e la sua vita finalmente acquista un senso.

Ciò che il papa sottolinea più volte è che Adamo questo lo capisce guardando il corpo di Eva. Ancora non c’è stata una relazione spirituale fra loro, ma è il corpo stesso che crea un dialogo.
La sessualità non è una cosa sporca, da gestire in qualche modo, ma da tenere nascosta.  Innanzitutto non c’è una divisione, non c’è una separazione, un dualismo tra anima e corpo, noi siamo degli spiriti incarnati. Il corpo è  fondamentale per parlarci, per comunicare. Questo è esattamente nel piano di Dio. 
Il tuo corpo è la strada che Dio ha pensato per te perché tu potessi relazionarti all’altro.

Prova ad amare psicologicamente a distanza senza alcuna relazione, con un po’ di telepatia. Vedi se riesci ad amare qualcuno.

Il tuo amore passa attraverso un viso, una faccia, una bocca, una voce, un corpo: e questo corpo è cosa molto buona. È Parola di Dio, non mia. Ma la sessualità non è solo una  caratteristica fisica, non si esaurisce nelle differenze somatiche fra un uomo e una donna. La sessualità coinvolge tutto l’essere umano. È un modo diverso per il maschio e per la femmina di vivere la vita, di esprimere l’intelligenza e la sensibilità. Con la loro unione, l’uomo e la donna si completano a vicenda.
Cosa succede dunque dopo che Adamo vede questa meraviglia? Dice: 

          «Questa volta essa

           è carne della mia carne 

           e osso dalle mie ossa. 

           La si chiamerà donna 

           Perché dall’uomo è stata tolta.»
Qui il papa fa un’osservazione e dice che sarebbe stato meglio tradurre: “La si chiamerà uoma perché dall’uomo è stato tolta”. La parola ebraica ha la stessa radice: ish e ishsha.
La si chiamerà donna, la si chiamerà ishsha, ma Adamo non le sta dando un nome; Adamo sta riconoscendo il suo stesso nome. Questo vuol dire che la donna, per Adamo, resta comunque un mistero. Non la conosce fino in fondo nel cuore. È un mistero bellissimo che solo la donna, se vuole, può rivelargli. È una relazione in cui ci si può donare, ma liberamente. Non c’è nulla di scontato né di predeterminato.

Il cap. 2 della Genesi conclude questo aspetto dicendo: 

24 Per questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne. 
È la chiamata all’unità nella relazione. 

25 Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna.

(Gen 2). 
A proposito di questa metafora della nudità alla quale fa ricorso l’autore biblico, il papa dice: “La nudità è un essere completamente alla mercé dell’altro. Non riservi nulla per te. La nudità è una situazione nella quale sei completamente indifeso, in balia dell’altro”.

Eppure Adamo ed Eva, che non avevano ancora conosciuto il peccato originale, potevano stare l’uno di fronte all’altro nudi. E perché avevano questa capacità e confidenza? Perché ognuno di essi sapeva che l’altro non avrebbe fatto scempio di quella sua confidenza, di quella sua nudità.

Vedevano negli occhi dell’altro il desiderio di darsi e non di prendere, la volontà di donarsi e di lasciarsi donare, e di lasciarsi poi ricevere anche nel corpo, anche attraverso il corpo. E questo dava loro una confidenza assoluta. Noi abbiamo definitivamente perduto questa capacità, ma possiamo sentirne ancora un’eco in fondo al nostro cuore. E l’abbiamo perduta perché nel piano originario di Dio irrompe un fatto concreto, cioè il male. Nel terzo capitolo della Genesi l’autore biblico affronta lo spinoso tema dell’origine del male, facendo ricorso anche qui ad alcune immagini simboliche: l’albero della conoscenza del bene e del male, che è riservata solo a Dio e il serpente che raffigura il diavolo.
Andiamo a vedere cosa succede. Eva, tentata dal serpente, mangia il frutto dell’albero proibito  e ne dà anche al marito. 
6 Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che 
era con lei, e anch’egli ne mangiò. 7Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi” (Gen 3).

Il primo effetto del peccato è quello di rompere la confidenza della nudità. Se quella nudità era possibile perché prima non temevi l’altro, nel momento in cui erompe  il peccato, ti accorgi che l’altro ti guarda con il desiderio di possederti e non solo dal punto di vista corporeo.
E immediatamente Adamo ed Eva si vestono, perché quelli stessi segni della mascolinità e della femminilità, che erano la manifestazione dell’amore di Dio e del loro amore reciproco, diventano un pericolo da nascondere!

Quella meravigliosa comunione va a pezzi. 

Come reagisce Dio?
16 Alla donna disse:

          «Moltiplicherò

          i tuoi dolori e le tue gravidanze,

          con dolore partorirai figli.

          Verso tuo marito sarà il tuo istinto,

          ma egli ti dominerà» (Gen 3).

Questa non è una maledizione di Dio, ma una profezia.

Ora che l’uomo si è messo al posto di Dio, pretendendo di decidere lui stesso il bene e il male, la relazione con l’altro non sarà più basata sulla donazione ma sul desiderio e sulla dominazione, sul desiderio di prevalere sull’altro. La storia umana ne è profondamente segnata, tutti i rapporti umani sono sconvolti. In particolare,  si crea una inimicizia ontologica tra l’uomo e la donna.  Questo oggi lo vediamo molto bene. Qual è il tipo di relazione che l’uomo imposta con la donna? La dominazione, perché la donna è più debole, fisicamente più fragile. E l’uomo gioca a dominare. Quella che era la sessualità, cioè il linguaggio particolarissimo che ti era stato donato per relazionarti con l’altro viene inteso come modo per dominare, sia nell’uomo che nella donna.
Succede che il corpo diventa un’arma, un mezzo di ricatto anche nella coppia. Quel corpo che nel piano originario di Dio, dice il papa, aveva un significato sponsale. 
C’è un libro nella Bibbia che si chiama Cantico dei cantici, un libro quasi sconosciuto, attribuito a Salomone, ma probabilmente di un ignoto poeta. In esso viene cantato l’amore sponsale fra un uomo e una donna. Ci sono pagine bellissime nelle quali l’autore descrive le bellezze fisiche dello sposo e della sposa, e le dolcezze dell’amore. Il Cantico inizia con questi versi:
1 Cantico dei cantici, che è di Salomone.

Mi baci con i baci della sua bocca!

2 Sì, le tue tenerezze sono più dolci del vino.

3 Per la fragranza sono inebrianti i tuoi profumi,

profumo olezzante è il tuo nome,

per questo le giovinette ti amano. (Ct 1)
L’eros è una caratteristica fondamentale dell’amore. È una cosa splendida che Dio ha voluto. È in questo campo che si manifestano i maggiori pregiudizi della nostra cultura nei confronti della Chiesa. La Chiesa non è contro l’eros, ma contro il peccato, che è tutta un’altra cosa. E noi sappiamo che il nostro eros, il nostro amore erotico è profondamente corrotto, profondamente ferito dal peccato.

Il Cantico dei cantici rappresenta l’eco di due creature che hanno capito fino in fondo che la loro sessualità è fatta per amare e quindi l’apprezzano in pieno. Dio dice che quando due si amano per davvero e  raggiungono una dimensione simile a questa delle origini, anche l’atto d’amore diventa una cosa  meravigliosa che coinvolge la creatura in ogni cellula del suo corpo. Lì ti senti veramente in grado di donarti nella tua pienezza. Giovanni Paolo II afferma che la nostra sessualità era fatta ad immagine e somiglianza di Dio e noi, con il peccato, abbiamo mutato lo sguardo e costruito la nostra sessualità guardando quella degli animali, che si accoppiano perché hanno dentro di sé una carica istintuale che li porta a riprodursi. La nostra sessualità non è fatta ad immagine e somiglianza degli animali, ma per farci simili a Dio. Ogni persona è chiamata a questo, in una libera scelta.
Tu cosa hai scelto? È interessante chiederselo: tu da che parte stai in tutto questo gioco?
Vuoi sapere dove appare la Trinità sulla terra? In un uomo e una donna che si amano donandosi reciprocamente, aperti alla vita, alla generazione. Se ami tanto qualcuno il tuo amore diventa una forza esplosiva che deve prorompere in qualche modo. I figli sono il frutto di questo amore travolgente. Questo è quello che aveva pensato Dio nel suo piano originario, questo è l’affresco che aveva fatto: che tu ti realizzassi pienamente donandoti e che questo amore divenisse talmente importante da generare la vita.

San Paolo affronta la questione dicendo:

21 Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo.

22 Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; 23 il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo. 24 E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti in tutto.

25 E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, 26 per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell’acqua accompagnato dalla parola, 27al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. 28 Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso. 29 Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa, 30 poiché siamo membra del suo corpo. 31 Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. 32 Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! 33 Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la donna sia rispettosa verso il marito. (Ef 5).

Paolo deduce da questa Parola, con chiarezza, la caratteristica dell’amore di Cristo per la sua Chiesa che è un amore di natura sponsale. Cristo ama la Chiesa come se fosse sua moglie, la sua sposa, che non è sempre fedele. Gli antichi Padri chiamavano la Chiesa la meretrix sancta, la prostituta santa.
Perché, dal momento che nell’umanità è entrata l’abitudine al peccato, il popolo di Dio, che è fatto di uomini e donne, è soggetto a sbagliare. L’umanità è diventata  cattiva ed egoista. Ma Dio non abbandona l’uomo e la donna, anche se loro hanno distrutto il suo piano originario. 
E in che modo Dio interviene?

Il papa dice: “Dio non riattacca i pezzi, non riappiccica il vaso rotto”. Non è la caratteristica di Dio, lo vedrai anche tu. Lo avrai visto nella tua vita: quando Dio interviene fa una cosa nuova. Non rimette insieme i cocci. 
Cristo, che il Padre manda per redimere l’umanità ferita dal peccato, ama la Chiesa in modo totale, fino al sacrificio supremo. E ama ognuno di noi per se stesso,  non solo quando siamo buoni,  ma anche quando siamo  preda dei nostri errori e delle nostre debolezze. 
Qui c’è un’attitudine nuova. Una vocazione  alla quale ognuno di noi è chiamato. “Questo mistero grande” di cui parla Paolo, ti viene svelato, se lo accetti.

La chiamata è quella di entrare in questa nuova dimensione. Dio fa una nuova creazione. Dio ti fa diventare ancora di più a sua immagine e somiglianza, soprattutto nel rapporto fra l’uomo e la donna. Perché amare la donna che ti ama non è tanto difficile. Adamo, in fondo, stava amando Eva che lo riamava. Non era tanto difficile.

Ma amare una donna che ti tradisce o un uomo che ti fa soffrire è molto più difficile. In quel momento Dio ti insegna a perdonare, a venirsi incontro, a tendersi una mano. 
Solo Dio ha questa caratteristica: amare il nemico.

“Amate le vostre mogli come Cristo ha amato la Chiesa”, perché Cristo ha amato la Chiesa, cioè ognuno di noi,  quando eravamo suoi nemici. E tu, ragazza, sei chiamata ad amare il tuo ragazzo quando diventerà il tuo peggior nemico. Tu, in quel giorno, in quel momento preciso, in cui non avrai più di fronte quella splendida ragazza con la faccia d’angelo, ma una persona completamente diversa, irriconoscibile, che sembra odiarti, ricordati che Dio in quell’istante ti sta chiamando ad essere come Lui, ad essere a sua immagine e somiglianza.
Questo è un mistero grande, è un’impresa da Dio. Ma, sorretto dalla grazia, anche l’uomo può fare grandi cose. Anche tu, che ora hai gli occhi pieni di fango, puoi vedere. Quando vedi che una donna o un uomo sa perdonare, ti chiedi: da dove le viene questo amore? Da dove viene questa capacità... che io non riesco a mettere in pratica?
Una sorella di comunità del relatore aveva un marito che la picchiava tutte le sere. Sono stati sposati per 5 anni. Quando non ce l’ha fatta più a sopportare la situazione, lei l’ha cacciato via di casa e si è rivolta all’avvocato. E lui, dopo che il giudice gli ha imposto di stare lontano da casa,  ha iniziato a bere, a rotolare ai margini della società, finché non è stata data a questa donna una parola: ‘riaccogli in casa tuo marito’. Lei ha accolto questa parola, gli ha teso una mano, ed è stata proprio lei a salvarlo. Così ha avuto un’occasione per capire che Dio si serve degli uomini per amare col suo Amore. Il marito ha visto in sua moglie un amore che non era umano!

Il papa dice: Dio si compromette ancora di più con l’uomo. Lo fa ancora di più a sua immagine e somiglianza. Prima si era compromesso perché ti aveva dato la capacità di relazionarti all’altro da te. Ma qui fa una cosa ancora più grande: ti rende simile a suo Figlio Gesù che è l’amore eccezionale, completo, eterno, assoluto. 

L’amore nella dimensione della croce, l’amore per  nemico, l’amore  per l’altro quando l’altro ti odia. L’amore che sa superare gli ostacoli e non si arrende di fronte alle difficoltà è l’unico che rimane, eterno e assoluto. Tutto il resto diventa cenere.
